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«Un cattolico
impegnato non si

riconosce da una croce
al collo ma dallo stile 

a favore dei più poveri»

CARDINALE Giuseppe Betori

Betori: la politica deve ricominciare dagli ultimi
Livorno. Non è certo da una croce ap-
puntata sul petto o da un rosario appeso al
collo che si riconosce un cattolico impe-
gnato in politica, ma da uno stile: quello
del dialogo e dell’impegno a favore dei più
deboli, dei più poveri. Di fronte alla diffi-
coltà evidente della politica di affrontare le
questioni urgenti, di dare soluzioni con-
crete ai problemi della gente, il cardinale
Giuseppe Betori, arcivescovo di Firenze, ri-
chiama con forza i cattolici al loro dovere,
perché coloro che si occupano del bene

comune lo facciano con coscienza e spiri-
to di servizio, a partire dagli ultimi.  Invita-
to dal Progetto culturale della diocesi di Li-
vorno, in collaborazione con il Serra club,
il  presule ha sottolineato come oggi più
che mai sia necessario che i cattolici, co-
me sale della terra, siano presenti e vivi nel
mondo della politica.  La Chiesa, con le Set-
timane sociali, iniziate a Reggio Calabria
(in Toscana nel maggio scorso la prima Set-
timana sociale dei Cattolici a livello regio-
nale), hanno provato a riportare la politi-

ca al suo ruolo primario: quello di occu-
parsi del bene comune, perché l’uomo sia
il fine vero. Ma questo impegno sociale e
politico, ha affermato il cardinale,  inizia
con l’educare le persone e in particolar mo-
do i giovani, prima di tutto alla fede, ai prin-
cipi del Vangelo. Una salda coscienza di fe-
de e la consapevolezza di essere custodi
del prossimo: da qui deve partire tutto il
resto. I cattolici hanno dato tanto e anco-
ra tanto possono dare.

Chiara Domenici

CASO SCAJOLA
«Chiesta condanna 
a tre anni e mezzo»
Richiesta di condanna a tre
anni di reclusione e maxi
multa di 2 milioni, nei con-
fronti dell’ex ministro dello
Sviluppo economico, Claudio
Scajola e dell’imprenditore
Diego Anemone, figura chia-
ve nelle tante inchieste sugli
appalti del G8 e dei Grandi E-
venti. La vicenda è quella del-
l’appartamento a pochi pas-
si dal Colosseo.

STRAGE GIGLIO
Periti sulla Concordia 
per la prima volta
Il 23 gennaio i periti del tri-
bunale, e i consulenti delle
parti, compresi quelli di Fran-
cesco Schettino, saliranno a
bordo saliranno a bordo del-
la Costa Concordia. Sarà la
prima volta dall’inizio dell’in-
chiesta che persone estra-
nee ai soccorsi, alla polizia
giudiziaria e alle operazioni
di rimozione, andranno a
svolgere indagini sul relitto. 

GAY UCCISO
Confessa l’autore
dell’omicidio di Roma
Ha confessato il killer del
parrucchiere omosessuale di
27 anni, Daniele Fulli, ucciso
il 4 gennaio scorso a Roma.
Arrestato un tossicodipen-
dente romano di 32 anni, An-
drea Troisio, che da pochi
giorni frequentava la vittima.
Fulli è stato ucciso a colpi di
cacciavite.

VALANGA KILLER
«Sono da condannare
per omicidio colposo»
Rischiano un processo per o-
micidio colposo i tre amici e
colleghi di Simone Caselli, 39
anni, che l’8 dicembre 2012
morì travolto da una valanga
sulle montagne di Sauze
d’Oulx, nel Torinese. Il capo
di imputazione, che si ag-
giunge a quello «classico» di
valanga colposa, per cui vi
sono già state diverse con-
danne, è stato contestato per
la prima volta in Italia nella ri-
chiesta di rinvio a giudizio dal
pm Manuela Pedrotta.

TERRORISMO
Morto Sandalo
pentito di Prima Linea
È morto Roberto Sandalo, ex
combattente di Prima Linea.
Stava scontando una con-
danna a nove anni. Con le
sue confessioni ha permes-
so di smantellare Prima Li-
nea, mise in crisi il sistema
politico italiano, decretando
la caduta di Carlo Donat Cat-
tin e mettendo l’allora presi-
dente del consiglio, France-
sco Cossiga, in una situazio-
ne difficilissima.

«Stamina, esperimenti vietati»
L’Aifa: le cellule non possono uscire dagli Spedali di Brescia
LUCIA BELLASPIGA
MILANO

osi di cellule staminali così scarse
da essere adatte ai topi, non all’ino-
culazione in un essere umano. È

quanto emergerebbe dai verbali del primo
Comitato scientifico che, su mandato del
ministero della Salute, ha valutato e boc-
ciato il "metodo Stamina". La dose utilizza-
ta per i trapianti cellulari nell’uomo – si leg-
ge infatti – è di circa 2 milioni per chilo di pe-
so corporeo, mentre il protocollo Stamina
prevede il trapianto di 2 milioni di cellule in
totale.
Non solo: nessun
rispetto dei criteri
di sicurezza nella
produzione e con-
servazione delle
cellule; nessuno
screening dei pato-
geni, ovvero nes-
suna prevenzione
di possibili infezio-
ni... Secondo la
commissione di
scienziati, insom-
ma, la procedura
inventata dal sociologo Davide Vannoni per
curare gravissime patologie degenerative
(coma la Sla o la Sma) è inutile e pure dan-
nosa. Per di più il protocollo che Vannoni
ha fornito al ministero e sottoposto al giu-
dizio non spiega in nessuna delle sue pagi-
ne come si riesca ad ottenere dalle cellule
staminali mesenchimali i neuroni necessa-
ri a produrre quei miglioramenti che la Sta-
mina Foundation sostiene di ottenere nei
pazienti.
Il contenuto del documento viene però al-
la luce quando il Comitato scientifico che lo
ha prodotto è già stato a sua volta "boccia-

D
to" dal Tar del Lazio, che accogliendo il ri-
corso di Stamina Foundation lo ha ritenu-
to non sufficientemente imparziale. Per
questo il ministero della Salute è al lavoro da
settimane per istituire un secondo Comita-
to, la cui composizione non presti il fianco
a qualsivoglia riserva: entro lunedì al mas-
simo il nuovo gruppo di lavoro dovrebbe ri-
mettersi all’opera per dare al più presto u-
na parola definitiva sul controverso meto-
do, che aspre critiche sta suscitando a livel-
lo internazionale. «Voglio dire con chiarez-
za alle famiglia che non sono sole», fa in-
tanto sapere il ministro della Salute, Beatri-
ce Lorenzin, «vogliamo assolutamente che

sia fatta chiarezza
sia dal punto di vi-
sta giudiziario, sia
dal punto di vista
sanitario»: a tale
scopo il Senato ha
avviato un’indagi-
ne conoscitiva che
entro due mesi ri-
costruirà l’intrica-
tissima vicenda ai
fini della traspa-
renza, senza entra-
re nel merito della

validità scientifica del metodo.
Validità sulla quale invece vorrebbero lavo-
rare in tanti, non solo Camillo Ricordi, di-
rettore del Diabetes Research Institute di
Miami, (accusato di essere filo-Vannoni),
ma anche un numero sempre crescente di
luminari stranieri e soprattutto italiani, tra
i quali Paolo Bianco, direttore del Laborato-
rio cellule staminali alla Sapienza di Roma,
Michele De Luca, direttore del Centro di Me-
dicina rigenerativa "Ferrari" dell’Università
di Modena e Reggio Emilia, Umberto Gal-
derisi, presidente di Stem Cell Research Italy,
tutti intenzionati a ottenere il permesso di

ricevere le cellule trattate col metodo Sta-
mina presso gli Spedali Civili di Brescia. Se
non che per tutti è arrivato ieri sera l’alt del-
l’Aifa, l’Agenzia italiana del farmaco, che a-
gli Spedali di Brescia ha spedito una diffida:
no al prelevamento e al trasporto dei pre-
parati cellulari, né a Miami né altrove.
Diffida accolta con sollievo dall’ospedale
bresciano, che il 3 gennaio aveva presenta-
to una richiesta in tal senso e che «si u-
niforma alle decisioni delle autorità»: «E per
quello di cui siamo a conoscenza – ha assi-
curato il commissario straordinario Ezio
Belleri – dalla nostra struttura non è mai u-
scito nulla». Di «caccia alle streghe» parla a
questo punto Vannoni, «se anche al diabe-
tologo numero uno al mondo come è Ri-
cordi si impedisce di dare risposte». Quan-
to alle «dosi da topo», «è da discutere – ri-
batte il sociologo –, dipende dalla tipologia
delle cellule. I nostri pazienti migliorano».

IL CASO
Nuovo capitolo della
vicenda Stamina
Le autorità sanitarie
hanno detto no
all’ipotesi di
sperimentare il
metodo. Il titolare di
Stamina insiste: 
i malati guariscono.
Ma le cartelle
cliniche finora
controllate dicono 
il contrario

Il metodo Stamina è un controverso trattamento terapeutico a base di cel-
lule staminali. La tecnica prevede la conversione di cellule staminali me-
senchimali (cellule destinate alla generazione di tessuti ossei e adiposi),
in neuroni. In pratica, la terapia consiste nel prelievo di cellule dal midol-
lo osseo dei pazienti, la loro manipolazione in vitro e infine la loro infu-
sione nei pazienti stessi. Davide Vannoni – il sociologo che ha messo a
punto il procedimento – ha sempre evitato di rivelare i dettagli del suo
metodo e gran parte del mondo scientifico ha preso le distanze. Sostie-
ne di avere sviluppato il metodo dopo avere trattato con queste cellule u-
na emiparesi facciale causata da una infezione virale nel 2004, in Russia.
Vannoni ha sempre evitato di rivelare i dettagli del suo metodo al di là di
quelli disponibili nella sua domanda di brevetto, respinta nel 2012 dal-
l’Ufficio Brevetti Usa. 

da sapere
Il sociologo che maneggia le cellule
Per il brevetto, gli Usa hanno detto no

Carcere, 23% di suicidi in meno
MILANO

eno suicidi e meno presenze nel-
le carceri, ma l’emergenza so-
vraffollamento resta. Lo confer-

ma lo studio della Uil Penitenziari, che ha
incrociato i dati ricavati da propri moni-
toraggi e quelli ufficiali del Dap, da cui e-
mergono i primi timidi segnali di miglio-
ramento della situazione nei 203 peniten-
ziari anche se la strada da percorrere è an-
cora lunga 
In materia di suicidi, l’anno scorso ce ne
sono stati 42 contro i 56 del 2012, facendo
registrare un calo del 33%; una diminu-

zione corretta però al rialzo dall’Osserva-
torio permanente sulle morti in carcere
che ne ha contati 49. Quanto alla regione,
il primato negativo spetta alla Campania
(8). Sono stati invece 1.062 i detenuti che
hanno tentato di togliersi la vita rispetto ai
1.305 dell’anno scorso (meno 10,6%); gli
atti di autolesionismo sono infine scesi da
7.260 a 6.858 (meno 5,6%). In entrambi i
casi è Firenze Solliciano ad aver registra-
to il maggior numero di casi. Nonostante
i dati positivi, il problema dei detenuti che
si tolgono la vita resta un’emergenza, tant’è
che nel 2013 all’interno di 33 strutture
(16,2%) si è registrato almeno un suicidio,

in 153 (75,3%) almeno un tentativo e in
186 (91,6%) un atto di autolesionismo. U-
na contrazione anche degli episodi di ag-
gressione ai poliziotti penitenziari (235 nel
2013 per un totale di 298 feriti).
In calo pure la popolazione carceraria con
3.165 detenuti in meno: si è passati dai
65.701 del 2012 (di cui 62.897 uomini e
2.804 donne) ai 62.536 (59.842 uomini e
2.694 donne) dello scorso anno. Un pic-
colo «miglioramento», rileva lo studio, in
una situazione generale che però «resta u-
na vergogna». Il dato medio nazionale di
affollamento rimane infatti ancora trop-
po alto, attestandosi al 41,1%. Al 31 di-

cembre del 2013 l’esubero di detenuti ri-
spetto ai posti disponibili (44.305) era pa-
ri a 18.231 e in 7 strutture il sovraffolla-
mento ha raggiunto o superato il 100%,
con un numero di detenuti doppio ri-
spetto alla capienza. La maglia nera spet-
ta a Modena (151,6%), seguita da Busto
Arsizio (137,7%), Pozzuoli (134,8%), Pa-
dova Due Palazzi (103,2%), Castelvetrano
(102%), Latina e Varese (100%). E a Pog-
gioreale i detenuti hanno superato quota
2mila. La regione con il più alto tasso di so-
vraffollamento è la Liguria (65,4%), segui-
ta dall’Emilia-Romagna (55,1%) e dalla Pu-
glia (52,3%).

M

Gay. Guerra apre alle adozioni per coppie omo
Giovanardi: «Vergogna, dopo il caso Congo»

Il caso. Cognome della madre, disegno di legge
sarà presentato oggi in Consiglio dei ministri

Roma. «Non ci sono motivi per trattare in modo diverso u-
na coppia omosessuale rispetto ad una coppia eteroses-
suale». Questo discutibile «parere personale» espresso dal vi-
ceministro al Lavoro, con delega alle Pari Opportunità, Ma-
ria Cecilia Guerra, in un’intervista al Corriere della Sera di ie-
ri, ha scatenato un vivace dibattito in Parlamento. Che si è
concentrato sull’inquietante proposta di permettere le a-
dozioni anche alle coppie gay. «Il governo – ha dichiarato il
senatore di Ncd, Carlo Giovanardi – sta tentando di risolve-
re la situazione delle famiglie bloccate in Congo con i loro
figli adottivi, perché quel Paese ha chiuso le adozioni inter-
nazionali dopo aver scoperto che un bambino è finito ad u-
na coppia di omosessuali canadesi. Ritengo vergognoso che
il viceministro Guerra, in questa delicatissima situazione,
anziché rassicurare il governo congolese sulla serietà delle
nostre pratiche adottive e sulla garanzia che i bambini a-
vranno un padre e una madre, rilasci interviste nelle quali si
dichiara favorevole alle adozioni anche da parte delle cop-
pie gay». Una «moratoria su temi così delicati» per concen-
trare le forze sulle «effettive emergenze degli italiani», come
la mancanza di lavoro, è stata proposta della vicepresiden-
te del gruppo Ncd al Senato, Federica Chiavaroli.

Il viceministro: «Nessun motivo
per trattarle in modo diverso
dalle eterosessuali». Chiavaroli
(Ncd): pensi al lavoro che non c’è

Negli Usa e in Italia vari
scienziati si erano detti
disponibili alle analisi

E dai verbali nuove accuse:
metodo inutile e dannoso

Dosi di staminali adatte ai topi
non alle persone

Roma. Sarà presentato al Consiglio dei ministri
di oggi, un disegno di legge sulle disposizioni in
materia di attribuzione del cognome ai figli, in e-
secuzione della sentenza della Corte europea dei
diritti dell’uomo di martedì. A qualche giorno dal-
la sentenza di Strasburgo che ha condannato l’I-
talia per la consuetudine a trasmettere unica-
mente il nome di famiglia pa-
terno e dopo le parole del pre-
mier Enrico Letta a favore di
un’innovazione della legisla-
zione, governo e Parlamento
si muovono. 
Oltre a a quella dell’esecutivo,
sono in cantiere anche inizia-
tive legislative dei parlamen-
tari. Pd e Fi, siglando un’al-
leanza inedita, hanno infatti
messo nero su bianco un disegno di legge bipar-
tisan per garantire la libertà di scelta di genitori e
figli su questo fronte nonché sancire la possibilità
per i coniugi di mantenere ciascuno il proprio co-

gnome. Un fatto di civiltà, spiegano Alessandra
Mussolini (che racconta di aver ingaggiato una
lunga battaglia con lo Stato per ottenere che i pro-
pri tre figli potessero avere anche il proprio co-
gnome) e Stefano Esposito del Pd, anche lui pro-
tagonista di rocambolesche avventure burocrati-
che per raggiungere lo stesso obiettivo. Sì perché,

chiariscono, i senatori, la leg-
ge italiana prevede la possibi-
lità del doppio cognome ma
solo dopo aver affrontato un
percorso a ostacoli che passa
per le prefetture e solo se in
possesso di «un’adeguata mo-
tivazione».
Insomma, la persistente abi-
tudine a mantenere il cogno-
me dei padri rappresenta l’ul-

timo strascico di una cultura «patriarcale e sessi-
sta», attacca Sergio Lo Giudice presentatore di
un’altra proposta di legge sul tema.
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Dopo la condanna
dell’Europa, il governo si

muove. Depositata
proposta bipartisan Pd e FI

L’arcivescovo di Padova,
monsignor Antonio Mattiazzo,

con tutto il suo presbiterio,
annuncia il passaggio alla vita

eterna del M.R.

don

CLEMENTE
ROZZATO

GIÀ ARCIPRETE DI VILLANOVA DI
CAMPOSAMPIERO

DI ANNI 83

La celebrazione delle esequie
avrà luogo lunedì 13 gennaio

p.v., alle ore 10.30, nella chiesa
arcipretale di Villanova Di

Camposampiero.
PADOVA, 10 gennaio 2014
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